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Le Torri di Madonna Bianca
colpiscono l’occhio dell’osser-
vatore, da qualunque prospetti-
va le si guardi. Dal punto di vi-
sta architettonico, fu un’impre-
sa quasi epica per la Provincia,
che volle con forza questi ma-
stodonti di cemento per rispon-
dere alla necessità di alloggi po-
polari. Quattordici torri, alte
tredici piani: settecentoquaran-
totto appartamenti in tutto per
ospitare quasi milleottocento
persone, vennero erette in
quattro anni e inaugurate nel
1974 come emblema di moder-
nità residenziale che irrompe
nella piccola città di provincia.

Oggi, a quasi quarant’anni di
distanza, l’Itea dà il via ad una
complessa opera di restyling,
che però non può che partire
da una valutazione del proget-
to iniziale: torri come esempio
di buona edilizia che resiste al-
la prova del tempo o architetto-
nicamente ormai superate?
«Iniziamo con il dire che le torri
sono bellissime – ha detto il
professor Giorgio Cacciaguer-
ra, architetto e responsabile
della commissione Itea – uno
dei pochi quartieri popolari
ben riusciti, sia per qualità di
residenza che per decoro. Negli
stessi anni e con la stessa ispira-
zione architettonica di matrice
lecorbuseriana vennero costru-
ite anche le “Vele” a Scampia,
nella periferia di Napoli, e Tor
Bella Monaca a Roma, con esiti
obiettivamente censurabili».

«Le Torri sono nascono da
un progetto di alta qualità, in
cui ogni torre ha una propria
identità volumetrica e una

splendida vista sul fondovalle,
con ampi spazi verdi – ha ag-
giunto Cacciaguerra – anche se
ovviamente oggi gli edifici por-

tano i segni del tempo e il quar-
tiere ha grossi problemi di ag-
gregazione con la città, manca
un “cuore” sociale e bisogne-

rebbe dotarlo di più servizi».
Per la commissione, quindi,
l’impianto sembra essere anco-
ra moderno, e l’obiettivo è tra-

sformare le torri in un quartiere
gioiello, attraverso una rigene-
razione urbana.

Ma non ci sono solo gli esti-
matori del progetto: la Manhat-
tan Trentina «rappresenta un
concetto di modernità che, co-
me impianto concettuale, risa-
le ai primi anni Trenta – com-
menta l’architetto Beppo Toffo-
lon, presidente di Italia Nostra
– che porta con sé qualche pre-
gio ma anche tantissimi difet-
ti». Per Toffolon le Torri sono
una sorta di compromesso tra
gli edifici autosufficienti lecor-
buseriani e i grattacieli ameri-
cani, hanno dato buona prova
come contenitori residenziali
ma prestano il fianco a molte
critiche dal punto di vista della
concezione architettonica.

«Costruire in verticale è stato
intelligente – ha spiegato Toffo-

lon – il problema è la disposi-
zione casuale delle torri, che
tra loro sono molto distanti, di-
sintegrando così ogni possibili-
tà di creare uno spazio pubbli-
co vivibile».

Diretta conseguenza della
critica e problema effettiva-
mente riscontrato anche dalle
voci degli abitanti di Madonna
Bianca, è l’impossibilità di crea-
re tessuto connettivo a livello
sociale. «Un quartiere del gene-
re avrebbe dovuto essere pro-
gettato come luogo di eremitag-
gio per la ricca borghesia, che
non ha bisogno di forti legami
di vicinato e cerca l’isolamento
– ha aggiunto Toffolon – conce-
pirlo come edilizia popolare è
stato un errore irrimediabile,
perché Madonna Bianca nasce
privo di socialità ed è destinato
a rimanere tale».

Delrio: «Ridurre lo scontro con Trento»
Il ministro in aula: «Meno contenziosi con la mediazione. Ma sui ricorsi ci atterremo alla Consulta»

TRENTO. Dal 2009 al 2013 sono
stati 35 gli sfratti effettuati da
Itea: 11 nel 2009; 6 nel 2010; 3
nel 2011; 11 nel 2012 e 5 nel 2013.
Si tratta - ha spiegato ieri in
consiglio l’assessore alle
politiche sociali Ugo Rossi
rispondendo a
un’interrogazione di Luca
Paternoster (Lega) - di utenti
che «nonostante i solleciti, le
diffide, gli interventi di
mediazione, hanno attuato
comportamenti di assoluta non
collaborazione». Nei casi di
difficoltà economica degli
inquilini Itea effettua infatti la
rideterminazione dell’ Icef e
quindi una riduzione
dell’affitto, e per i canoni non
pagati si prevede un rientro
rateale. Per gli utenti più
deboli, inoltre, c’è un
monitoraggio della situazione
per evitare di ricorrere al
recupero dei crediti. Per quanto
riguarda gli alloggi Itea non
occupati sono rimasti da locare
161 alloggi, ma 145 sono stati
già segnalati alle Comunità e al
Comune di Trento per
l’assegnazione.

◗ TRENTO

Il governo intende osservare e
rispettare le competenze e le
prerogative della Provincia di
Trento e continuerà ad intra-
prendere azioni il più possibile
condivise e preventive per evi-
tare i conflitti istituzionali. Pa-
rola del neoministro per gli af-
fari regionali e le autonomie,
Graziano Delrio (Pd), che ieri
nel question time alla Camera
ha risposto a un’interrogazio-
ne del deputato Mauro Otto-
bre (Svp). Quest’ultimo ha ri-
cordato l’aumento dei conten-
ziosi tra Provincia di Trento e
governo nel corso dell’ultimo
anno della scorsa legislatura,
con oltre 20 procedimenti pen-
denti davanti alla Corte Costi-
tuzionale, di cui 16 in materia
finanziaria. Ottobre ha denun-
ciato da parte del governo
Monti «un’azione di centraliz-
zazione e svuotamento delle
prerogative dell’autonomia in
conflitto con le norme costitu-
zionali e con l’accordo di Mila-

no».
Da parte sua, il ministro

Delrio ha chiarito che è «obiet-
tivo primario del governo ri-
durre i contenziosi». «Gli uffici
del dipartimento per gli affari
regionali, incaricato dell’esa-
me della legittimità costituzio-

nale, svolgono un’intensa atti-
vità di mediazione tra la posi-
zione statale e quella delle Pro-
vince autonome, in attuazione
del principio di leale collabora-
zione e di non conflittualità tra
le diverse legislazioni». In più
occasioni quest’azione è svolta

attraverso tavoli istituzionali
per l’esame preventivo delle
leggi. «Abbiamo una proficua
collaborazione con la Provin-
cia di Trento - ha detto il mini-
stro - che ha consentito spesso
di evitare l’instaurarsi dei con-
tenziosi o la cessazione di quel-

li pendenti. Lo stesso vicepresi-
dente della Provincia facente
funzioni nel febbraio 2013 ha
avuto modo di mettere in rilie-
vi “l’encomiabile attività di raf-
freddamento dei conflitti istitu-
zionali svolta dal dipartimen-
to”». Nel corso dell’ultimo an-

no il governo ha impugnato 7
leggi della Provincia di Trento,
e per 2 di queste, a seguito del-
la mediazione, ha deliberato la
rinuncia parziale al ricorso. Il
consiglio dei ministri ha inol-
tre deliberato altre due rinun-
ce parziali nei confronti della
Finanziaria 2012. Ad oggi risul-
tano pendenti 7 giudizi a inizia-
tiva statale su leggi del Provin-
cia.

Quanto alle impugnative da
parte della Provincia, «sulla lo-
ro fondatezza si pronuncerà la
Corte Costituzionale al cui giu-
dizio il governo non potrà che
attenersi», ha detto Delrio. Nel-
la replica, Ottobre ha detto che
sarebbe opportuno, «invece di
aspettare le sentenze della
Consulta, aprire un tavolo di
confronto con le Province au-
tonome». «Trento e Bolzano
non si sottraggono alla respon-
sabilità, anzi chiedono più as-
sunzione di responsabilità an-
che nell’interesse del Paese.
Trentini e sudtirolesi non si so-
no mai tirati indietro e con l’ac-
cordo di Milano hanno dato
tanto. L’autonomia è nella Co-
stituzione e ogni provvedimen-
to del governo che non tiene
conto di questa specificità coz-
za contro le prerogative e ren-
de inevitabili i ricorsi».  (ch.be.)

il caso della settimanA»LA CITTÀ NELLA CITTÀ

«Bellissime». «No, piene di errori»
Le Torri dividono gli architetti
Alla vigilia del restyling voluto da Itea, i «grattacieli» di Trento fanno discutere i professionisti
Cacciaguerra: «Capolavori rispetto a ben altri obbrobri». Toffolon: «Fallimento di edilizia popolare»

Le Torri di Villazzano vennero progettate nel lontano 1971. Ora l’Itea ha deciso di intervenire con un restyling

Le Torri vennero progettate nel
1971 dall’allora giovanissimo
architetto Marcello Armani, che
ha ripercorso in una recente
intervista al nostro giornale quei
“miracolosi” anni Settanta, in
cui vedevano la luce progetti così
ambiziosi. L’architetto è ancora
orgoglioso delle “sue” torri,
ricordando come l’idea forte
fosse stata la creazione di edifici
moderni, con ampie aree verdi e
traffico pedonale separato da

quello delle auto, preferendo
uno sviluppo verticale per
permettere l’insediamento di
famiglie numerose. Armani
auspica che l’intervento di
restyling sia il meno invasivo
possibile. Pur essendo membro
della commissione Itea, però,
l’architetto ha diradato la sua
partecipazione. Non deve essere
facile, probabilmente, vedere il
proprio progetto ritoccato dopo
tanti anni.

Il «padre» Marcello Armani spera in un intervento poco invasivo

Giorgio Cacciaguerra

Beppo Toffolon

Itea, 35 sfratti
in 5 anni
«Casi limite»

Il ministro Graziano Delrio (a sinistra) con il collega Saccomanni Il deputato Mauro Ottobre in aula

20 Trento TRENTINO GIOVEDÌ 23 MAGGIO 2013

oxo
Linea

BT
Evidenziato


